
Licopodi e selaginelle 

Licopodi: isosporei 
Selaginelle: eterosporee



LICOPODI





Ricostruzione di licopodi e 
selaginelle arborei nel periodo 
Carbonifero



Huperzia selago (L.) Bernh. ex Schrank & Mart.



Lycopodium annotinum, ora Spinulum annotinum (L.) A.Haines subsp. annotinum



Diphasium e Diphasiastrum hanno fronde squamiformi.



Fronde squamiformi: Diphasium o Diphasiastrum
Fronde aghiformi: Huperzia e Lycopodium



In Huperzia le spore vengono prodotte in sporangi disposti all’ascella 
delle foglie superiori. Gli pteridologi a dire il vero parlano di fronde 
invece che di foglie. Gli sporofilli (foglie che portano gli sporangi) sono 
uguali a tutte le altre foglioline.  

In Lycopodium, invece, gli sporangi sono raggruppati in spighe apicali, 
con gli sporofilli che sono ridotti e molto diversi dalle altre foglioline.



Il gametofito dei licopodi ha l’aspetto di un conetto, ed è di dimensioni 
non troppo minute, mentre i gametofiti delle felci propriamente dette sono 
solitamente molto più piccoli. Questi ultimi sono solitamente 
fotosintetizzanti, e a vita molto breve, mentre quello dei licopodi vive 
sottoterra, anche per parecchi anni, e non è capace di fare fotosintesi. Si 
nutre grazie al fatto che entra in simbiosi micorizzica con dei fungi. 
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I licopodi crescono nei boschi, su 
suoli umidi. 

Gli sporofiti producono enormi 
quantitativi di spore. Queste 
facevano parte della farmacopea 
italiana, come talco o affini. 

Hanno la caratteristica di essere 
completamente idrorepellenti. 

Inoltre sono facilmente infiammabili. 
I primi fuochi artificiali erano fatti 
usando spore di licopodio. Erano 
usate anche per i primi flash 
fotografici, grazie al fatto che 
bruciano rapidamente producendo 
molta luce.
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SELAGINELLE





Come i licopodi, sono specie di piccole dimensioni, anche se esistono 
specie un po’ lignificate alla base, ma comunque non di dimensioni 
arboree. In Italia sono specie tutte di piccole dimensioni. 
Sono tutte eterosporee, con le macrospore prodotte alla base e 
microspore all’apice dei rami sporigeni.



Selaginella selaginoides



Selaginella denticulata





ISOETES



Come in Selaginella, le specie di Isoetes sono eterosporee. Una delle 
caratteristiche distintive di Isoetes è la presenza di un cambio 
specializzato che aggiunge tessuti secondari al cormo.
Alcune specie di Isoetes hanno la caratteristica di ottenere il carbonio dai 
sedimenti. Le foglie di queste piante mancano di stomi, non scambiano 
quasi  gas con l’atmosfera, e hanno fotosintesi CAM.



Come Selaginella, le specie di Isoetes sono eterosporee. I 
megasporangi si sviluppano alla base di megasporofilli, mentre i 
microsporangi si sviluppano alla base di microsporofilli, simili ai 
megasporofilli, ma situati più vicino al centro della pianta. 

Una delle caratteristiche distintive di Isoetes è la presenza di un 
cambio che aggiunge tessuti secondari al cormo. Esternamente 
il cambio produce solo parenchima, mentre internamente 
produce un tessuto vascolare costituito da elementi cribrosi, 
cellule parenchimatiche e tracheidi in proporzioni variabili.





EQUISETI







Nelle foreste del Carbonifero c’erano equiseti di enormi dimensioni, mentre 
oggi le dimensioni sono più contenute, anche nel caso di Equisetum 
giganteum possono ancora raggiungere altezze superiori ai tre metri.



Equisetum giganteum



Gli equiseti vengono anche chiamati code di cavallo. Hanno un fusto 
scanalato, cavo all’interno, diviso in nodi e internodi. Ai nodi solitamente si 
dipartono dei rametti. Alla base di ogni internodo vi è una guaina dentata, 
unico residuo di quelle che erano un tempo le foglie. All’apice dei fusti vi 
sono gli strobili, in cui vengono prodotte le spore.



Gli steli aerei degli equiseti derivano dalla ramificazione di rizomi 
sotterranei e, sebbene le parti aeree possano morire durante le stagioni 
sfavorevoli, i rizomi sono perenni.  
Lo stelo è anatomicamente complesso. A maturità, i suoi internodi 
contengono un midollo cavo circondato da un anello di canali più piccoli 
chiamati canali carinali. Ognuno di questi canali più piccoli è associato a 
xilema e floema.



Equisetum arvense ed E. telmateia sono le sole due specie in Italia che 
producono prima fusti fertili (con sporangi) privi di clorofilla, seguiti da fusti 
sterili verdi. Tutte le altre specie hanno fusti verdi che portano anche gli 
strobili all’apice.



Gli equiseti non sono limitati a ambienti umidi. Equisetum ramosissimum 
ad esempio è comune anche in ambienti relativamente aridi, come le 
massicciate ferroviarie. In Italia ve ne sono 15-20 specie.



La dispersione delle spore è facilitata da elateri. Le spore, a seconda delle 
condizioni ambientali, danno origine a gametofiti femminili o maschili. Vi è 
quindi isosporia con eterotallia. 



Gli equiseti sono usati 
nella farmacopea 
tradizionale, anche se 
magari grandi evidenze 
di una loro efficacia, in 
particolare a supporto 
della diuresi, non sono 
propriamente 
comprovate dalla 
medicina moderna.



Equisetum hiemale in una aiuola a Kyoto



Gli internodi hanno costole dure e rinforzate da depositi di silice nelle 
cellule epidermiche. Per questa caratteristica, gli equiseti possono 
essere usati anche per pulire pentole e padelle. 



FELCI









Aspelnium ceterach
Ancora oggi usato come 
diuretico per tradizione 
medioevale. Siccome 
rompe la roccia, si 
supponeva che rompesse 
anche i calcoli…





Sporofito in germinazione dal 
gametofito



I botanici chiamano “fronde” le foglie delle felci. La loro forma è un 
carattere utile all’identificazione delle specie. Le fronde possono essere 
intere o pennate (semplicemente, bi-pennate o tre/quattro pennate).



In quasi tutte le felci, le foglie giovani sono arrotolate (circinnate), e il 
tipo di sviluppo fogliare è noto come vernazione circinnata. Lo 
srotolamento consegue a una crescita più rapida sulla superficie 
interna rispetto alla superficie esterna, mediata dall'ormone auxina 
prodotto dalle giovani pinne sul lato interno della testa di violino.



Sporangi disposti in sori.
La forma dei sori è fondamentale per l’identificazione, così come la 

presenza di un indusio.



Sori nudi e coperti da indusio





Indusi peltati (sopra) e reniformi (sotto)



Le felci vivono solitamente in 
ambienti umidi, in particolare 
perché il loro gametofito, 
piccolo e delicato, non è in 
grado di sopportare periodi di 
aridità.

Esistono però felci capaci di 
vivere anche in ambienti 
desertici, con sporofiti 
poichiloidrici, capaci di 
riprendere rapidamente 
l’attività vegetativa una vola 
bagnati dalle infrequenti 
piogge.



Asplenium ceterach, la nostra felce dei muri, si comporta allo stesso modo. 
I gametofiti di queste felci si sviluppano nelle fessure delle rocce, dove 
almeno di notte si forma un velo di umidità per condensazione dell’acqua.



Alcune specie sono state 
selezionate come piante 

ornamentali
Mentre in alcuni paesi orientali 
cime e rizomi vengono usati 
per scopi alimentari, anche se 
alcune specie contengono 
sostanze cancerogene.



SALVINIACEAE e 
MARSILEACEAE



Le felci d'acqua si dividono in due  famiglie, Marsileaceae e 
Salviniaceae, che derivano da un antenato terrestre comune. Sono 
le uniche felci eterosporee viventi della classe Polypodiopsida. 

I rizomi delle Marsileaceae crescono nel fango o su terreno umido, 
o sono subacquei, con le foglie che galleggiano sulla superficie 
dell’acqua.

Le Salviniaceae sono piccole piante che galleggiano sulla superficie 
dell'acqua. 
In Azolla, le foglie piccole e bilobate sono portate su steli sottili.
Le foglie indivise di Salvinia, lunghe fino a 2 centimetri, sono portate 
in spirali di tre sul rizoma galleggiante. Una delle tre foglie pende 
sotto la superficie dell'acqua ed è altamente sezionata, simile a una 
massa di “radici” biancastre, che portano sporangi. 



Salvinia molesta 
Una delle più pestifere piante invasive 



Salvinia adnata Desv. (Syn: Salvinia molesta D.S.Mitch.)



Marsilea quadrifolia





Azolla 
Simbiosi con un cianobatterio (Anabaena 

azollae) capace di fissare l’azoto





Suddivisione delle funzioni tra cellule dello stesso filamento, 
con le eterocliti che si specializzano nella fissazione dell’azoto



Per questo nelle risaie tradizionali 
viene coltivata l’Azolla 


